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Dedicata a Tutti coloro che, come Me, avanzano nel cammino della Vita, provando a correre… 
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RIASSUNTO 

La stesura di questo testo è stata un ripercorrere dei momenti importanti del mio Cammino, fino ad 

ora, forse, i più toccanti ed impegnativi. Sono quelli che mi hanno permesso di scoprire quanto le 

“ACCENSIONI”, che avvengono tramite le forze organizzatrici del Respiro della Vita, sia costanti 

nel corso di tutta la vita e non solo nella fase di concepimento. Quest’ultima resta probabilmente 

l’evento chiave prevalente, per la Salute di noi esseri umani, prima come embrioni e neonati e poi 

come adulti. Con l’accensione primaria del concepimento infatti, si dà molto spesso origine a 

“dichiarazione di vita di base”. Una dichiarazione di vita è una convinzione fondamentale che 

abbiamo a riguardo a noi stessi e al mondo. 

Attraverso l’incontro con la Biodinamica Craniosacrale ed il viaggio intrapreso alla Scuola “La 

Marea”, mi sono accorta che la visione che avevo di me, era alterata o meglio sbilanciata. 

Sulla bilancia, la mia Mente ed il mio Cuore, e a far da fulcro, come un Tao, la Vita da percorrere, tra 

ostacoli, aiuti ed arcobaleni, come nelle fiabe. 
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1. INTRODUZIONE 

Biodinamica Craniosacrale e sorrido… sorrido perché una quindicina di anni fa, tutto avrei pensato 

mentre ricevevo dei trattamenti, meno che di poter praticarla io ed immergermi in questo vasto 

territorio, nel quale è possibile entrare in contatto con spazi senza confini, in armonia con il Tutto. 

La Biodinamica Craniosacrale è entrata nella mia vita permettendomi di diventare operatrice in un 

momento in cui avevo deciso di mollare tutto quello che rappresentava, più o meno fino a qualche 

mese prima, la sicurezza, ossia il lavoro svolto per 25 anni in ambito commerciale, dietro ad un 

computer, animato solo per meccanicità, con numeri e parole verdi su uno schermo nero, all’interno 

di un ambiente che sentivo sempre più stretto e lontano dalla mia persona: il tempo lì, era concluso. 

Il desiderio che le mie mani potessero finalmente trovare libera espressione è diventato sempre più 

grande, visto che fin da bambina questo pensiero mi ha accompagnata. Per anni ho cercato delle 

pratiche che potessero soddisfare questo sogno, ma nulla. Frequentavo seminari e corsi, ma poi, per 

un qualche motivo, non riuscivo a metterli in pratica, fino a quando ho varcato le porte della Scuola 

“La Marea” ad agosto di tre anni fa. 

L’immediata sensazione che ho respirato è stata quella di incontrare la passione, verso una materia 

dolce ma profonda, fondata sull’ascolto: ho visto alcune parti di me ed ho avuto la sensazione che 

Roberto Rizzardi, parlandomi di Biodinamica Craniosacrale, mi avesse riflesso in uno specchio. 

Mi pareva di aver capito tutto di me, di esser a buon punto, di aver fatto già molti tra i percorsi 

personali possibili, di esser “arrivata” e pronta per prendermi cura degli altri, ma ricordo lo sguardo 

e le parole di Roberto a tal proposito…non che non avessi capito nulla, questo no, ma c’era molto 

altro: non più da vedere, non più da fare, ma da ASCOLTARE. 

Così la coincidenza ha voluto che, al termine del tempo di preavviso del lavoro fino ad allora svolto, 

iniziasse il percorso di studi alla Scuola “La Marea”. 

A mano a mano che i seminari procedevano, capivo sempre più che l’iniziale visione di aver 

intrapreso questa strada per prendermi cura degli altri era corretta fino ad un certo punto di vista. Se 

avessi mantenuto la suddetta visione, sarei inciampata nuovamente, come in altre pratiche e tecniche 

apprese in passato e non avrei poi messo in pratica. Invece no! Ero sempre più appassionata e 

desiderosa di apprendere, imparare, ma non capivo “i tempi lunghi”, mi chiedevo: “perché far passare 

tanto tempo tra un seminario ed un altro?”…Poteva esser più concentrato il tutto, volevo imparare 

velocemente e poter agire verso il prossimo subito… nulla di tutto questo! Questa materia ha bisogno 

di essere incarnata e scoperta con tanto, tanto lavoro. 
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2. RIVELAZIONI 

Durante questo percorso quasi triennale, sono stati tre gli aspetti che io posso nominare “rivelazioni”, 

che mi hanno progressivamente illuminata-nutrita, ma al contempo destrutturata da convinzioni, 

creandomi delle difficoltà e portandomi a vedere, toccare, sentire alcune mie tematiche, talvolta con 

dolore, smarrimento e confusione, fino a riconoscerle e, solo recentemente, ad avere il bisogno di 

ascoltarle non più solo esternamente ma internamente. 

La prima rivelazione che è arrivata a me, come un ceffone, è stata lo spostamento da un ascolto più 

“tecnico” rivolto maggiormente ai movimenti longitudinali di tessuti, alla rotazione esterna ed interna 

ed alla flessione ed estensione di ossa che in Biodinamica Craniosacrale viene definita ICR (Impulso 

Ritmico Craniale), ad un ascolto “biodinamico”, quindi andando oltre agli aspetti meccanici, 

sintonizzandoci con le Maree fluide: un vero e proprio cambio di paradigma. Questo passaggio ha 

toccato un tasto importante in me riguardante la fiducia nel mio sentire.    

La seconda rivelazione invece, è arrivata quando Roberto Rizzardi ci ha parlato del campo che si crea 

durante un trattamento e dell’importanza di ampliare questa visione, orientando il lavoro non verso 

la patologia, ma verso la Salute della persona come diritto acquisito con il concepimento. Diritto, che 

mi piace pensare essere un filo di continuità tra vita e morte, vita dopo vita, un filo di collegamento 

con l’infinito, che non ha bisogno di esser spiegato, impregnato di un silenzio carico di Quiete, di 

densità, un filo perfettamente in equilibrio senza capo né coda, che si abbandona alla vita, nel 

momento in cui scatta la scintilla stessa che la genera. Qui pure altre convinzioni hanno iniziato a 

scricchiolare creando nuovi spazi ed un nuovo campo anche in me. 

La terza rivelazione è arrivata leggendo le parole di uno dei maestri per me illuminanti, Mike Boxhall: 

“il non fare o meglio lascia che sia il lavoro, o la sinergia, ad eseguire il lavoro” e le sue esperienze 

nelle quali rimanda alle parole di Sutherland: “fidatevi della marea”.  

A mano a mano che queste rivelazioni si presentavano, le mie certezze crollavano ed il mio ego veniva 

bacchettato, lui che si prende cura di chi? No no.. la Biodinamica è altro… Solo ora capisco e, 

cautamente dico “comprendo”, che la Biodinamica Craniosacrale è lontana dal protocollo, dal “fare”, 

dal voler imporre solo con un dito un qualcosa ad una Persona che vuole essere trattata, è lontana dal 

“Io so come risolvere... Io ti faccio passare, Io.. Io.. Io” e qui, se non hai credo e passione, puoi solo 

abbandonare.  

Finalmente, per la prima volta eccomi a credere talmente tanto ed essere talmente innamorata di 

questa visione e neutrale modalità di approccio terapeutico, che altrettanto grande è il desiderio di 

poterla diffondere, condividere, in modo che più Persone possano conoscerla e riceverla. 
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Se mi guardo ai primi trattamenti, vedo una Catia concentrata, perfezionista alla ricerca della 

posizione perfetta, così come insegnata e a vedere, a ipotizzare, a parlare e ad analizzare quello che 

durante i trattamenti emergeva. Ero semplicemente “nel fare” quindi ben lontana da tutto ciò che è la 

Biodinamica Craniosacrale. Non che quello che stavo facendo fosse completamente sbagliato, perché 

talvolta si ha bisogno che qualcuno intervenga ed agisca meccanicamente, ma sarebbe come ingerire 

una pillola: agendo solo sull’effetto e non sulla causa. La Biodinamica Craniosacrale lavora su altri 

“livelli”: accoglie ed esalta le forze vitali ed intrinseche del corpo (Respiro della Vita). 

Quindi, inconsapevolmente avevo scelto un percorso di apprendimento di una materia tosta, quasi 

“pionieristica” e che non sapevo avere una tale potenza. Dopo questo breve tratto di strada che ho 

percorso in questi ultimi tre anni, sorrido, e posso dire di esser fiera, di aver fatto questa scelta. La 

Biodinamica Craniosacrale è infatti uno strumento prezioso e la spiegazione sta proprio nel 

collegamento che questa ha, con forze in cui è contenuto un progetto fondamentale per la Salute, con 

la scintilla di Vita, con ciò che si cela nel Mistero della Vita, di ognuno di Noi. Usando parole più 

essenziali, potrei definire la Biodinamica Craniosacrale uno strumento permeato d’Amore, e come 

non collegare l’Amore con il cuore? 

 

3. ACCENSIONI DEL CUORE 

Al termine del seminario “Il Cuore e l’Incarnazione dell’Essere”, a cui ho partecipato nel luglio 2022, 

mi è rimasta una vivida immagine osservata durante la spiegazione, del momento di formazione del 

cuore nella fase embrionale, in particolare quello in cui il cuore si sposta dalla testa verso quella che 

sarà la sua posizione futura, pur essendo ancora in questa bolla esterna con la quale le mani 

dell’embrione vanno a contatto muovendosi al ritmo del suo battito. Una visione commovente, 

potente, che mi rimanda alla stessa commozione che provo quando le mie mani sono a contatto con 

la Persona che riceve: sento un senso di rispetto, di delicatezza, di potenza e, allo stesso tempo, effetto 

“wow” ... una visione piena di amore, quell’amore incondizionato verso sé stessi che risuona non solo 

verso l’interno, ma pure verso l’esterno.  

Al termine del seminario sul cuore, ricordo ancora le mie parole di condivisione finali: 

“Allora è possibile” … ad oggi lo ribadisco, con la Biodinamica Craniosacrale “E’ possibile! …” 

Intendo che, non è utopia pensare, come qualche tempo fa ho scritto in un breve testo nel quale 

riportavo i valori in cui credevo e credo ancora oggi, che se lo sguardo verso il prossimo diventa 

neutrale, amorevole e senza giudizio, è possibile creare situazioni e relazioni di valore, quelle che 

nutrono il cuore di saggezza, quelle da condividere per far star bene sé stessi e gli altri. La 

Biodinamica Craniosacrale agisce a 360° dentro e fuori il singolo individuo e questo molto spesso si 

manifesta durante un trattamento. Un trattamento di Biodinamica Craniosacrale può diventare un 
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viaggio, di quelli belli, che fai in compagnia di un qualcuno che magari conosci poco o per niente, 

ma che senti averti dato tanto. Quando questo avviene, l’ascolto è senza giudizio e consente di creare 

un tale campo di fiducia tra Ricevente ed Operatore, da portare una risonanza che amplifica in 

entrambi lo stato di benestare, di gratitudine, di pienezza e di appagamento. Il mezzo di 

comunicazione è lo stato di presenza, di quiete, di silenzio, di meditazione, di pace e di profondo 

rilassamento, talvolta trance.  

Sembra tutto così impalpabile, così poco scientifico, ma possibile! 

Com’è pure possibile chiedere ad una Persona ricevente qualche giorno dopo il trattamento, come si 

sente e ricevere la seguente risposta: 

“Allora…i dolori sono un po' quieti oggi, soprattutto all’anca sinistra. Ho dormito, anche se ho 

dovuto prendere qualche goccia di Valium per spasmi addominali e ai polpacci… questo caldo è 

piuttosto deleterio per chi ha dolori simili ai miei… comunque mi sento meglio davvero”. 

Sembra un paradosso questa conclusione, considerando il dettaglio delle problematiche elencate 

prima.  

Con la Biodinamica Craniosacrale… questo, e qui mi ripeto: “è possibile”! 

La Biodinamica Craniosacrale consente di volgere lo sguardo verso la Salute, non rinnegando una 

patologia o un disagio, ma lasciando che la Marea fluida faccia il suo lavoro, come quando al mattino, 

fa trovare ripulito il bagnasciuga al mare senza buche, senza castelli o altre costruzioni, fatte dai 

bambini durante le giornate estive. La Marea va e viene e pian piano scioglie, libera e crea nuovo 

spazio. 

Lo spazio è respiro, sì: il Respiro della Vita che si manifesta attraverso le Maree. E’ impercettibile, 

impalpabile, è quell’essenza luminosa che personalmente associo all’arcobaleno, simbolo che ho 

voluto nei miei tatuaggi, anche se, al tempo della realizzazione, il loro autentico significato era ben 

lontano da questo mio odierno conoscere. 

La mia prima esperienza, che ricordo, con l’arcobaleno risale nel 2012, quando durante un trattamento 

ho avuto una nitida visione di trovarmi in un luogo completamente buio, ma nonostante questo, ero 

completamente a mio agio, come quando rientri nella Tua casa, sicura, protetta. Il silenzio era il suono 

prevalente, le onde sonore che avvertivo in lontananza sembravano toccarmi, per poi però rimbalzare 

ed allontanarsi, tutto intorno pareva ovattato. Al centro di questo spazio c’era una specie di coperchio, 

che cercavo di sollevare, ma ci misi del tempo prima di riuscirci: ci provai, era faticoso, non si 

spostava, provavo con tutta la forza delle braccia, ma nulla. Allora tentai di provare a far forza con le 

gambe ed i piedi. Ad un certo punto, si scoperchiò ed improvvisamente un bagliore illuminò quel 

posto ed entrò una meravigliosa luce creando un arcobaleno che mai potrò dimenticare. Lo scorso 

luglio, durante il seminario “il Cuore e l’incarnazione dell’Essere”, Roberto ha parlato di 
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“accensione”, ossia quel processo che permette di generare, mantenere e riparare il corpo, termine 

coniato da W. G. Sutherland. “L’accensione” è un’espressione sensoriale diretta della Quiete 

Dinamica e della Respirazione Primaria. Sutherland la descriveva spesso come una scarica, una 

Scintilla della Vita, che entra nella nostra fisiologia e che genera “potenza”. 

Roberto ci ha fatto scoprire che esistono tre diversi tipi di accensione nella nostra storia di Vita: 

- L’accensione primaria del concepimento, quando avviene una scarica di luce si “accendono” i 

processi che seguono i primi passi della nostra crescita. La scintilla iniziale della Vita, prodotta 

dall’azione della marea lunga, si incorpora nei fluidi del concepimento e traccia una matrice di 

organizzazione. Questa matrice gestisce la differenziazione cellulare e lo sviluppo dell’embrione. 

Fornisce una forza ordinatrice con intelligenza suprema che opera attraverso i fluidi per tutta la 

vita.  

 

- L’accensione del cuore, tra la terza e la quarta settimana di gestazione, quando durante il 

ripiegamento anteriore il cuore ormai formato tocca la linea mediana, “incarnandosi” nella sua 

posizione al centro del petto. 

 

 

- L’accensione della nascita, al momento dell’uscita nel modo quando viene reciso il cordone 

ombelicale rendendo il bimbo indipendente dalla madre. Con il primo instaurarsi del respiro 

avviene poi, un’accensione secondaria, che vivifica i fluidi con ulteriore potenza necessaria al 

nascituro per la sua sopravvivenza, crescita e sviluppo in modo da diventare un essere 

indipendente. 
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Mentre Roberto spiegava queste accensioni, ho capito che la visione che ho sopra descritto era 

un’accensione che ho potuto rivivere. Era il mio passaggio dal Vuoto buio, immobile ed infinito alla 

manifestazione della luce, per Me l’arcobaleno. L’accensione descrive il motore della vita ed il 

processo continuo attraverso il quale il piano innato dell’essere si differenzia, cosicché un embrione 

diventa libero di esprimere un’infinita varietà di costituzioni comportamentali, di strutture fisiche e 

del carattere. Grazie a questo percorso di formazione, sto comprendendo, sulla mia pelle, come la 

manifestazione di queste espressioni, non sono limitate alla nostra origine come embrioni, ma 

possono ripetersi continuamente dentro di noi, anche durante l’età adulta, riportandoci sempre al 

punto di origine, al Vuoto, al Respiro della Vita, all’Infinità della Madre, come dice M.Boxhall, 

oppure a riportare Giraffa e Formica al Paese dell’Arcobaleno. 

Giraffa e Formica, sono le protagoniste di una breve storia di fantasia (ma non troppo), che nel 2012-

2013, mi son divertita a scrivere, talvolta con lacrime di gioia ed altre di dolore, e di cui riporto un 

estratto, in particolare la parte finale:  

“Si risvegliarono su una spiaggia all’altra estremità della grotta dove un custode, sorridendo loro, 

le rassicurò, le accolse rispettosamente, desiderò rinfrancarle con bevande e cibarie di un colore 

arancione come il sole al tramonto nella terra d’Africa… si resero conto di dove erano finite 

solamente quando Giraffa riconobbe il suo sole, quel sole caldo e che tanto scalda l’anima e mette 

buonumore…tutto intorno era colorato di arancione, tanto più che anche la buffa coda di Giraffa lo 

divenne.  

Giraffa si chiese: “ma allora se sono tornata nella mia terra significa che il mio viaggio è terminato 

senza aver trovato il paese dell’arcobaleno… ma nooooo, era il mio scopo di vita…. o forse... aspetta 

aspetta Formica cara...” 

Giraffa dopo aver ringraziato il custode della grotta smise di parlare… chiuse i suoi occhi, chiese 

solo alla Formica di seguirla per ritornare al punto di partenza con il teletrasporto...così fece e solo 

in quel momento aprì gli occhi ed intorno a sé vide un cielo con i setti colori, vide il corpo di sé stessa 

colorato degli stessi sette colori… 

Stupefatta disse: “Ma cosa significa tutto questo… che senso ha avuto il mio viaggio se alla fine sono 

tornata al punto di partenza, quando ho iniziato non vedevo nulla dello splendore divino che vedo 

ora… cosa c’è di diverso…?” 

Formica tossì con le sopracciglia in cruccio ma con un tenero sorriso… e disse: “sei Grande Giraffa, 

perché hai mantenuto la tua umiltà. Cosa c’è di diverso: sei Tu diversa! Hai viaggiato, hai vissuto 

esperienze, hai temuto, hai sofferto, hai condiviso, hai raccontato, hai riso, hai rischiato, insomma, 

hai vissuto non ti sei fermata ed ogni piccolo passo ed ogni mondo ti ha lasciato un po’ del suo colore, 
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formando l’arcobaleno in Te, facendoti così risplendere della tua luce propria ed in armonia con il 

tuo ambiente. 

Ora sai ascoltarti, ora sai vedere sì, ma con gli occhi del cuore, quello è l’espressione del tuo soul”. 

Giraffa rispose: “Ho capito Formica cara, non esiste una vera città dell’arcobaleno, tutte le città 

possono esserlo, siamo noi che essendo più autentici e liberi possiamo farla diventare tale, in quanto 

rispecchierebbe della nostra luce, se penso al mondo indaco, pur essendo un oceano profondissimo 

dove i raggi del sole non arrivano, gli amici pesci erano vestiti di tutti i colori dell’arcobaleno e si 

distinguevano dal buio della profondità e tutto era armonia. 

Ma acquisire colori, è come il sale nell’acqua per il cibo... è portare un valore aggiunto alla nostra 

vita e soprattutto attraverso le esperienze meno piacevoli, di solito sono proprio quelle che ci mettono 

a dura prova, quelle che colorano maggiormente il nostro corpo.  

Formica cara ti voglio ringraziare per avermi accompagnato, guidato, incoraggiato e richiamato 

durante questo mio viaggio.” 

“Giraffa”, disse Formica: “Sono Io a ringraziare Te dell’opportunità. Senza volerlo tanto ho 

imparato di come, ascoltando il proprio cuore, tutto diventi meno complicato e rivolto nella direzione 

del Bel-Ben_essere dove agire diventa fondamentale per progredire verso la libertà, il tutto con la 

consapevolezza di credere per riuscire a vedere quello che a volte i nostri occhi, anziché vedere, 

respingono per paura di soffrire. 

In realtà è proprio ostacolando il sentire che la paura prende il sopravvento, rinnegare le emozioni 

rende schiavo il nostro cuore legandolo a tal punto da non sentirne più la vibrazione ed i battiti” 

Formica si spostò in corrispondenza del cuore di Giraffa, appoggiò le sue minute orecchie e si 

addormentò ascoltando i battiti del cuore dell’Amica, che la cullarono. Non erano semplici battiti, 

ma era un suono armonioso, la stessa armonia che il fratello vento fece sentire a Giraffa nel suo 

viaggio per aiutarla a trovare, anzi ritrovare, il suo paese, il Paese dell’Arcobaleno.” 

Riassumendo brevemente ecco quindi che: 

Giraffa, dopo aver viaggiato in compagnia di Formica attraverso i sette mondi rappresentati dai colori 

dell’arcobaleno (il Rosso mattone e l’Arancio della Terra d’Africa, il Giallo della sabbia del deserto 

africano, il Verde delle foglie di baobab, l’Azzurro dei cieli sconfinati d’Africa, l’Indaco delle anime 

lamentose, il Violetto della profondità del mare), permeata da insicurezze, risate, paure, affidamento, 

sfiducia, sorpresa, divertimento, è finalmente tornata a Casa, la sua Casa, non tanto quella fisica, ma 

quella che le ha permesso di incontrarsi, di ritrovarsi. 

Parlando di accensioni, molto probabilmente la mia prima “visione” sopra descritta, attraverso il mio 

incontro con l’arcobaleno, mi ha permesso di rivivere quella che è stata la mia primissima accensione, 
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quella del mio concepimento, in seguito alla quale sono nata, io Catia, quasi 47 anni fa. Emerge 

un’altra accensione, avuta stavolta in età adulta dopo un grande dolore che la Vita mi ha fatto 

incontrare, tra le righe della storia fiabesca del viaggio di Giraffa e Formica (riportata solo nella sua 

parte conclusiva). Solo oggi riconosco dopo il percorso, o meglio viaggio, fatto alla Scuola “La 

Marea”, il valore contenuto nella mia storia fantastica. Comprendo il perché risuonavano in me le 

parole di Roberto al primo incontro. Incontrare la Biodinamica, è aver unito molte tessere del puzzle 

della mia Vita, permettendomi, pur essendo ancora all’inizio, il ritorno verso Casa, quella che nella 

storia chiamo “Il paese dell’Arcobaleno”.  

Incredibile come, e con mia sorpresa, leggo oggi una poesia che regala un’immagine dell’arcobaleno, 

scritta dal maestro Mike Boxhall, dopo che aveva ricevuto un trattamento di Biodinamica 

Craniosacrale: 

Non ho ancora deciso  

La pietra, gli alberi, le colline che digradano dolcemente. 

L’acqua, raccolta nelle cavità, per rifornire il Mulino da tempo silenzioso. 

Un posto per riposare, o sedersi, non importa. 

Contemplo la sorgente nella duna di bianco calcare 

Da cui l’acqua scorre;  

Fredda alla fonte, ma presto intiepidita; 

Rinvigorito dal potente sole, che, come un cuore, 

accelera l’ascesa e la discesa del mio fiato. 

Fuoco, terra e acqua, danzano 

assumendo per breve questa fragile forma mortale; 

fino all’arrivo del prossimo respiro e stanche di questo gioco antico, 

di questa separazione dalla fonte, 

le parti si dispiegano e sollevate dal sole, portate dal vento, 

di nuovo sprofondano nell’infinità della Madre. 

“Guarda, c’è un arcobaleno” 

Mike Boxall  

Boxhall riferendosi all’arcobaleno dice: “È un’immagine talmente adatta alla vita e alla morte! È lì, 

così evidente in cielo, si può perfino fotografare. Tuttavia su un altro livello è una completa illusione... 

così come la nostra esistenza. Io sono reale, tuttavia dove mi trovo? E dove si trova quel “me stesso” 
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che si interroga? Porsi questa domanda a livello filosofico e porsela dal Vuoto sono due cose 

estremamente diverse.” 

Oggi, credo che Partire dal Vuoto da dove tutto ha origine, sia stato per me di grande aiuto: la risposta! 

4. LE MIE ACCENSIONI TRA LA MENTE E IL CUORE

La Biodinamica Craniosacrale mi ha permesso di riconoscere il Vuoto nella fatica del viaggio 

fiabesco scritto, nelle insidie e nelle gioie dello stesso, nel passaggio dalla luce del deserto 

africano come scintilla di Vita, quindi l’accensione del concepimento. L'incontro con il buio dei 

fondali marini, come contatto del sentire, quindi l’accensione del cuore, per poi rivedere la 

luce espressa attraverso la manifestazione dell’arcobaleno nel corpo della Giraffa, accompagnata 

dalla sua fedele amica Formica al Paese dell’Arcobaleno, come l’accensione della nascita. Fino a 

qualche mese fa, pensavo che tutto ciò fosse il raggiungimento del traguardo, del mio nuovo 

traguardo, finalmente il tanto atteso ritorno a Casa, per la manifestazione della Catia rinnovata. 

Sembrava davvero una fiaba con il suo lieto fine dove poi tutti, Io nella fattispecie, vissero felici, 

contenti e risolti. Ma la mia storia continua, evolve, matura, attraverso nuove esperienze e 

l’entrare in contatto con Persone che hanno permesso di risvegliare parti dormienti di me. Ecco, 

quindi, che quasi al termine di questo triennio formativo, le rivelazioni apprese all’inizio del 

percorso alla scuola “La Marea”, riguardanti in particolare l’ascolto ed il campo che si crea 

durante un trattamento, sono stati per Me degli “ostacoli”, portandomi a mancare di fiducia 

verso il mio sentire, a provare smarrimento, confusione e timore ad incontrare alcune 

sfaccettature di Me, Catia, che poco mi sono piaciute. Una tra tutte quella di credere di essere una 

Catia a tutto cuore, scoprendo invece che era solo una convinzione, una visione ideale di Me. 

Questo mi ha provocato non poca frustrazione, rabbia, dolore, profonda amarezza e difficoltà 

ad avanzare con quella sicurezza, che credevo aver incarnato con scioltezza. La 

Biodinamica Craniosacrale non mi ha dato scampo, o meglio, mi ha permesso di far emergere ciò 

che ero pronta a vedere di Me, nei tempi giusti per Me. Tempi che rispondono a “Qualcosa/

Qualcuno di Grande”, accompagnandomi con profonda amorevolezza, verso la Mia Casa.  

Solamente oggi, martedì 28 febbraio ’23 riesco a scrivere tutto questo, cercando di far pace con 

quelle parti di Me, anche scomode, di ascoltarle, di viverle, di riconoscerle, di integrarle ed 

accettarle senza giudizio, in quanto non c’è giusto e non c’è sbagliato, ma semplicemente 

c’è l’Essere, pur consapevole che, per ora, questo è un concetto che ha bisogno di esperienza per 

essere personificato. Sto cercando di avanzare con uno spirito diverso da prima, meno egoico 

e più predisposto a condividere questa stessa modalità di maggiore accoglienza con Le 

Persone che incontro nei trattamenti e non solo, cercando di stare veramente al servizio di “quel 

Qualcosa/Qualcuno” di più grande di Noi, che risponde alla legge universale dell’Amore, in cui 

tanto credo.  
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Sono consapevole che si tratta solo dell’inizio, ma in fondo ho ancora molta vita per potermi 

allenare e dalla mia parte ho la Biodinamica Craniosacrale, che mi sono scelta come professione, 

decantando la mia dote all’ascolto, che però potrò davvero esaltare, quando quell’ascolto saprò 

ben rivolgerlo verso Me, il resto penso sarà una conseguenza.

Quindi, tornando alle mie amiche Giraffa e Formica, credo che sia corretto scrivere che, quando sono 

ritornate al Paese dell’Arcobaleno non sono tornate a Casa, ma sono tornate verso Casa ed oggi 

aggiungo: verso il Vuoto! Come solo oggi comprendo la potenza di ciò che Formica disse 

alla conclusione della fiaba: ”In Realtà è proprio ostacolando il sentire che la paura 

prende il sopravvento, rinnegare le emozioni rende schiavo il nostro cuore legandolo a tal 

punto da non sentirne più la vibrazione ed i battiti”.

Sarà inevitabile che nuovi ostacoli, altre prove, altre paure ci saranno comunque, avanzando nella 

Vita, ma questo nuovo contatto con Me e mantenendo la fiducia verso il mio sentire, il Respiro 

della Vita potrà manifestarsi, dandomi quindi la possibilità d’Essere e di rendere più autentico il 

cammino verso Casa.

Mi sorprendo sia di come frasi scritte anni fa abbiamo assunto solo ora il vero significato che 

celavano dietro, sia come gli stessi due personaggi scelti come protagonisti del viaggio alla ricerca 

del Paese dell’Arcobaleno abbiano avuto il posto che meritavano e, di conseguenza anche il 

seguente mio tatuaggio che li raffigura. Mi piace pensare che si tratti più di un affresco piuttosto che 

di un tatuaggio, poiché la Marea lo ha fatto emergere, affiorare. 
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Eccole Giraffa e Formica, personaggi nati nel 2013, ma poi emersi sulla mia pelle nel 2020 e ora nel 

2023 hanno preso Vita nonché un nome, che non avevano ancora.  

Queste tre date segnano davvero dei passaggi importanti della mia Vita, quali accensioni. 

Nello specifico, nel 2012-2013, si è manifestata l’accensione del concepimento avvenuta dopo il lutto, 

che ha segnato profondamente la mia Vita. Ho incontrato il buio, molto spesso il silenzio, anche se 

molto rumoroso, la rassegnazione, subendo in un certo modo la Vita. Mi sentivo come sospesa, in 

bilico, direi che ero seduta sopra l’arcobaleno e riscrivo, come dice Boxhall, parlando dell’arcobaleno 

“È un’immagine talmente adatta alla vita e alla morte!”. Ecco ero proprio tra la Vita e la Morte, ero 

spettatrice del mio Vuoto reale del quale toccavo i confini, soprattutto la sera, prima di andare 

dormire, confini che mi toglievano il respiro quasi a soffocare nel dolore e nell’orgoglio. Mi sentivo 

troppo sospesa, persa in un mare dalle acque agitate, avevo tagliato, qualsiasi forma di aiuto esterno 

sostenendo con arroganza di non averne bisogno. Realmente era il contrario, il mio era un urlo, volevo 

che qualcuno mi venisse a prendere, continuavo a guardare fuori, ecco perché c’era un’inconsapevole 

lucidità e verità nelle parole che Formica espresse al tempo, parole che desidero riportare per 

l’ennesima volta: 

“In Realtà è proprio ostacolando il sentire che la paura prende il sopravvento, rinnegare le emozioni 

rende schiavo il nostro cuore legandolo a tal punto da non sentirne più la vibrazione ed i battiti”. 

Mentre la paura e l’orgoglio tentavano di tenermi ancorata a quello stato di confusione, il mio Respiro 

della Vita, rivolto al diritto alla Salute che ognuno di Noi acquisisce con il concepimento, tentava di 

manifestarsi portandomi a vedere il bisogno di luce, di calore, di spazio, di quiete, di contatto e di 

presenza. Così, anche se a fatica, ho chiesto aiuto, alla Persona che mi aveva sostenuta durante il 

percorso prima del lutto, attraverso la Biodinamica Craniosacrale ed è proprio durante quel 

trattamento ricevuto, che mi è arrivata “la visione” che sopra ho descritto: Io che sollevo il coperchio 

con i piedi, nella stanza vuota, e finalmente entra la luce, consentendomi all’età di 36 anni di sentire 

la necessità di iniziare a ritornare verso la mia Casa e di prendere contatto, in modo dolce, con quelle 

parti ferite, permettendomi di sentire. 

Dopo quel periodo mi è stata offerta la possibilità di andare in Africa, ecco dove nasce l’ispirazione 

di Giraffa ed anche di Formica, dati gli enormi formicai visti, come protagoniste della Fiaba. 

Gli anni a seguire, fino a luglio 2020, mi hanno permesso di ritrovare una discreta serenità, di 

incontrare parti di Me inesplorate fatte da schemi e convinzioni che hanno iniziato a farmi sentire 

dentro un abito troppo succinto, soprattutto nell’ambito lavorativo, nel quale sono iniziati a 

sopraggiungere ostacoli piuttosto importanti, con Persone che facevano parte oramai da 25 anni della 

mia quotidianità. Ho sentito riemergere forte il ricordo che fin da bambina mi aveva accompagnata: 

il bisogno di ritrovare il contatto con le Mie Mani e la possibilità della loro libera espressione, come 
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se si fosse sprigionato un nuovo battito, come quello che avviene in noi, essere embrioni tra la terza 

e quarta settimana. Ho sentito, pur non sapendo nulla di accensioni, una pulsazione forte provenire 

dalle mie mani, come lo è il contatto tra le mani/braccia ed il cuore nell’ottava settimana di gestazione 

e la corrispondenza di queste sensazioni, oltre ad apparire nel tatuaggio, è l’immagine conclusiva 

della fiaba: “Formica si spostò in corrispondenza del cuore di Giraffa, appoggiò le sue minute 

orecchie e si addormentò ascoltando i battiti del cuore dell’Amica che la cullarono, non erano 

semplici battiti, ma era un suono armonioso, la stessa armonia che il fratello vento fece sentire a 

Giraffa nel suo viaggio per aiutarla a trovare anzi ritrovare il suo paese, il Paese dell’Arcobaleno.” 

Direi che è stato qualcosa di singolare, che mi ha lasciata senza parole. Sembrava che già fosse tutto 

scritto, anzi già lo era la scritta del mio affresco Fidem Habeas (abbi fede) ed effettivamente fu così 

che con il cuore, prima in gola e poi tra le mani, ho deciso di affidarmi al flusso ed “abbandonarmi” 

alla Vita con fiducia, iniziando il percorso alla Scuola “La Marea”. Era fine ottobre 2020, continuava 

così il Viaggio verso Casa. Ero molto serena, curiosa, gioiosa, propositiva, entusiasta, tutto sembrava 

andare nella direzione che desideravo tanto, senza ostacoli, mi ero affacciata alla Vita, avevo tolto il 

coperchio e mi sentivo vestita di quella luce arcobaleno. Mi sono proposta, con i trattamenti di 

Biodinamica Craniosacrale alle Persone, senza paura del giudizio, pur sapendo che la disciplina fosse, 

e sia, piuttosto pionieristica, ma con un profondo credo nella potenzialità e avendo anche dei riscontri, 

avanzavo fiera del percorso scelto. Finalmente sentivo che il traguardo era alle porte, ma qualcosa, a 

fine 2022, è successo interrompendo questo avanzare con estrema sicurezza, forse com’è accaduto 

quando ero in pancia di mia madre, che son rimasta in posizione podalica. Mi sono bloccata! 

L’incontro con il buio, la paura, la rabbia, l’insicurezza. Cosa stava succedendo? La forza della 

Biodinamica è intervenuta, costringendomi a rivolgere l’ascolto, come io sollecitavo a fare alle 

Persone che incontravo e trattavo, finalmente anche verso l’interno, alle mie di tematiche di 

insicurezze e soprattutto alle mie sovrastrutture fatte da convinzioni. 

Ho sentito una completa mancanza di equilibrio e ho notato un altro particolare nel tatuaggio, la 

posizione di Formica: pur trovandosi all’estremità di una sovrastruttura precaria, non sembrava esser 

toccata da questa instabilità. 

Ho avuto bisogno di rimanere in raccoglimento, mi sono sentita in osservazione di Me ed ho avvertito 

una domanda muoversi dentro di me con insistenza: “Quando dico che ritorno verso Casa, intendo la 

Casa del Cuore o la Casa della Mente?” 
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Fino a quei giorni ero convinta di essere una Catia a tutto cuore rivolta esclusivamente verso 

la direzione dell’amore, sottovalutando il fatto che in me, potesse anche se in minima parte, aver 

un posto la mente e la sua razionalità. Questa convinzione è stata ben presto smontata! Ebbene 

si.. mettendo a dura prova la fiducia nel mio sentire. Per settimane mi sono sentita inadeguata, 

pensando di non essere una Persona autentica, soprattutto nella relazione con le Persone durante 

i trattamenti e questo mi ha spaventata notevolmente. Sentivo stridere tutti i pensieri, la testa era 

dentro una friggitrice, provavo un senso di distacco forte da Me, non capivo più chi fossi. 

Sembrava fossi entrata in un tunnel, una grotta buia, dove avanzare era difficile, non perché le 

mie gambe non mi sostenessero o si muovessero, ma perché la mente continuava a prevalere 

con colori grigi ed annebbiati, toni bassi, pensieri poco gentili, completa sfiducia, cocciutaggine, 

paura, orgoglio. Dentro risuonava una voce che diceva: “se molli, se lasci andare, potrai sentire il 

dolore, quindi trattieni” e così ho fatto.

Tutti i buoni propositi, i risultati ottenuti, le conferme avute fino a qualche tempo prima sembravano 

sfumate ed Io, sempre più rattristata, cercando fuori le risposte, le cause, i draghi cattivi, come 

nelle fiabe, quali responsabili di avermi trascinato nel bosco fitto e buio, senza ascoltare 

perché eventualmente i fatti esterni, mi avessero così profondamente colpita e segnata. Ero 

concentrata solo su ciò che non andava, piuttosto che su una soluzione. Ho dimenticato che partire 

dal Vuoto era la soluzione!

Ho riconosciuto di trovarmi in uno stato che Roberto, durante il seminario “Il Cuore e 

l’Incarnazione dell’Essere”, aveva definito come “Spettro incoerente” ossia quello in cui c’è la 

presenza di un campo disordinato e caotico, differente dallo “Spettro coerente” permeato da 

ordine, da uno stato di gratitudine, di compassione e di perdono, stati che Roberto, spiegava 

influenzare il rapporto tra il ritmo cardiaco e la reazione cognitiva. 
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6. SEDIE VUOTE

Come in ogni fiaba che si rispetti, anche nella Vita, arrivano sul percorso oltre agli ostacoli, gli aiuti 

talvolta draghi, talvolta fatine, altre pozioni magiche. Così si capisce come la Biodinamica 

Craniosacrale, sia l’aiuto, che mi sta invitando a contattare, ad ascoltare, ad incontrare il mio stato, 

per poterlo accettare e poi accogliere. Il concetto di Salute è proprio questo: non significa assenza di 

malattia, ma uno stato di completo benessere, fisico, sociale e psicologico, quindi imparare a vedere 

anche gli aspetti meno colorati di me, accettarli e, semplicemente ESSERE. 

Stavolta, nessun viaggio, ma Io, Catia che entro per mia volontà, in una stanza silenziosa, una debole 

luce solare che filtra dalle finestre, la presenza di una Donna: Sabina. Ciò che sta attirando la mia 

attenzione al centro di questa stanza sono loro, due sedie vuote, una di fronte all’altra: Cosa vogliono 

rappresentare?  

Sabina mi invita a scegliere in quale delle due sedermi, scelgo quella a me più vicina, non vedo 

differenze. Mi siedo ed ho la sensazione che qualcuno nella sedia di fronte mi stia osservando, pur 

essendo vuota. Non riesco ad alzare lo sguardo. Sabina, con dolcezza, mi chiede: “Come ti senti?”. 

Sono bloccata, non voglio parlare, sono pure arrabbiata, non so poi perché in questo preciso momento, 

non ne ho apparente motivo. Mi sembro una bambina con le braccia conserte, che muove le gambe 

in modo alternato, ginocchia chiuse, sguardo crucciato, ma anche di sfida, bocca serrata e spalle 

chiuse. Non mi interessa proprio riportare queste sensazioni a Sabina, mi sembra tutto così assurdo e 

quindi continuo con questo grugno. Emerge, intanto, un’altra sensazione, quella di sentirmi come 

fossi sopra una torre, di un castello a guardare fuori, verso l’esterno con atteggiamento di 

insufficienza. Sopra la testa una nuvola opprimente, grigia, fredda dalla quale arrivano voci come un 

continuo gorgoglio. Sabina nel frattempo, e con pazienza, mi invita nuovamente a dire come mi sento, 
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io non le rispondo, continuo a sentirmi lontana, lassù sulla torre, con la mia arroganza, ora mi 

pare tutto così stranamente normale.

Ma Catia, è scomparsa? Sabina a quel punto, essendo io ferma su quello stato, mi invita a cambiare 

posto, mi fa quindi sedere nell’altra sedia, di fronte. Esito, mi costa fatica.

Tutto cambia in una frazione di secondo. Sabina mi chiede: “Come ti senti?”. La guardo sorpresa per 

quello che sto vivendo e le rispondo: “Guarda non ho fatto in tempo a sedermi, che sopra la mia testa 

sento il calore del sole, mi sento leggera, a mio agio, sono sorridente, ho questo sguardo frontale, 

fiero, le mie gambe le sento sciolte, e come vedi le mie spalle aperte e rilassate. Poco dopo mi 

domanda: “Cosa vedi di fronte a Te?” ed io incredula ed imbarazzata esclamo: “Davanti a Me, vedo, 

vedo, Giraffa!” Mi stropiccio gli occhi per più volte, perché non credo sia possibile, ma l’immagine è 

molto chiara e nitida. Lei  così  sinuosa,  ma austera, occhi semiaperti con sguardo distaccato, ma che 

strano, sembra barricata dietro una fortezza, irraggiungibile.  Rimango senza parole, con sguardo 

compassionevole, dolce ed in ascolto, piuttosto dispiaciuta di vedere tutte quelle impalcature e 

sbarramenti, sembrano protezioni e mi arriva netta la sensazione di un bel: ALT, qui non si passa!

Mi chiedo, rivolta verso Sabina: “Chissà se respira compressa da tutte quelle strutture, ma non 

soffoca?”. Sabina mi domanda: “Vuoi dire qualcosa a Giraffa?” ed io non perdo tempo: “Ciao 

Amica, bentrovata: Come stai? Ma, da cosa ti stai proteggendo? Perché davanti a Te, vedo tutta 

questa chiusura? Lo sai che, così, non mi permetti di vedere la mia strada, perché la stai 

ostacolando?”. Sabina ora mi fa cambiare nuovamente posizione.  Pur trovandomi sull’altra sedia, la 

sensazione è di esser seduta in alto, sulla Torre, con le impalcature davanti. Ora, però, sento gli occhi 

più aperti ed interessati, forse curiosi a tal punto di accorgermi che nella sedia di fronte a Me…ed 

esclamo: “Formica? Davanti a Me è seduta Formica?”

Faccio un salto con le gambe e sento uno strano rumore sul pavimento in legno, come un rumore di 

zoccoli di cavallo. Guardo verso terra, e vedo degli zoccoli. “Zoccoli?” Esclamo! Mi osservo: la pelle 

è pezzata di peluria giallo e marrone e due antennine sono spuntate sulla testa. Davanti a Me, 

Formica che se la ride a crepapelle, per vedermi sbalordita e spaesata. Non capisco più nulla, ma 

soprattutto, Catia dov’è finita? Sabina imperturbabile, neutrale, mi chiede: “Cosa sta succedendo?

Come ti senti?”  Io, Giraffa, balbettando, cerco di spiegare: “E’..è tutto così assurdo”. Guardo Sabina 

ma con la coda dell’occhio scruto la mia cara Amica, Formica e dentro di Me ripeto: “Sono felice che 

sei qui, davvero felice, sono felice che sei qui, molto”, pur mantenendo il mio ceffo orgoglioso, che 

non chiede nulla a nessuno.  
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Sabina, che ha già capito tutto, vedendo le trasformazioni, mi incoraggia: “Dai guarda di fronte a Te”, 

così lascio che il muso si rivolga frontale, all’altrettanto sguardo frontale di Formica. 

Ci guardiamo senza staccare lo sguardo, anche se la mia posizione, per natura, è quella di stare in 

alto, c’è un’intesa, oltre qualsiasi posizione fisica, ma dura istanti, perché mi spavento dell’emozione 

che questa corrispondenza mi sta dando, ma soprattutto, temendo si possa intravedere.  

Sabina ricorda: “Cara Giraffa, Formica poco fa ti ha chiesto: Come stai? Da cosa ti stai 

proteggendo, perché davanti a Te, vede tutta questa chiusura?”

Sento il mio sguardo farsi piccolo, gli occhi bassi, imbarazzati, le mie gambe non mi reggono ed a 

stento trattengo le lacrime e farfuglio qualcosa tipo: “Veramente io, si, no, ma... ecco. Io… io... 

mi sto proteggendo... da non so esattamente cosa” e poi, a ruota libera, sbarazzandomi di 

quell’orgoglio impresso fin sull’espressione della bocca, dico: “le ferite, le insicurezze, le 

aspettative deluse, rabbia inespressa, pesi che per lungo tempo ho portato sul groppone, senza 

fermarmi ad ascoltare la vulnerabilità che mi stavano creando. Ho continuato a sorridere, ma 

dentro mi stavo spegnendo. Ma la cosa che ora più mi tocca è la paura, sto raggiungendo un 

traguardo importante e temo di fallire, ossia come spesso ho fatto fin da adolescente: nel momento 

in cui è da raggiungere il “traguardo”, mi boicotto fermandomi, oppure nascondendomi dietro 

scuse insignificanti e questo mi ferisce, come sentissi di non valere”. Sfinita cado sulle zampe, con 

aria triste.

Sabina mi chiede: “Vuoi avvicinarti a Formica?”. Ma, per orgoglio rifiuto, pur desiderandolo. 

Sabina si rivolge poi a Formica, che freme sulle piccole zampette e chiede: “Vuoi fare, 

chiedere qualche cosa a Giraffa? Ma dimmi intanto come ti senti ora.”

Formica prende al balzo la domanda e si rivolge a Giraffa direttamente: “Amica Giraffa, mi sento un 

poco responsabile per le Tue parole, ero e sono talmente piena di me, che pensavo e penso di 

valere solamente Io, per Catia, invece no, sono dispiaciuta per non averlo compreso prima. In 

pratica stavo camminando da sola, non vedendo bene verso dove, senza piegarmi a chiederti di 

venire con Me.” Nel mentre di queste parole, una piccola porticina tra le strutture si apre e Giraffa 

mette fuori il suo muso, il suo sguardo è meno triste. Sembra che le parole di Formica, 

l’abbiano alleggerita. Nuovamente i loro sguardi si incrociano, con una tale intensità che uno 

specchio compare nella stanza. Sabina chiede a Giraffa: “Senti la necessità di dir qualcosa?” ... e Lei 

risponde con tono timido: “Posso avvicinarmi un pochino a Formica?”.

Sabina: “Ma certo, visto che sei lì sotto, con il tuo collo la raggiungi abilmente”. Così fa e 

Sabina sorpresa: “Ma davvero così vicina? È un passo importante, sei davvero molto, molto 

coraggiosa”.  
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Gli sguardi delle due Amiche, ora sono ancora più vicini e sprigionano una luce molto forte che 

riflette nello specchio, comparso poco prima, dando vita ad un arcobaleno da parete a parete della 

stanza, sopra le loro teste. Formica è emozionata a sentire il respiro imponente di Giraffa e questa lo 

è altrettanto sentendo le zampine di Formica tese verso Lei. Giraffa sospira e chiede: “Formica io 

credo di aver bisogno del Tuo aiuto, ora so che posso avere fiducia in Te, perché ora mi riconosci, mi 

vedi e mi dai il valore che merito”. Formica chiede: “Bene, ora come posso aiutarti, cara Amica?” 

Giraffa risponde: “Il mio forte orgoglio e la mia attitudine al vittimismo, mi hanno portata a guardare 

fuori di me, lanciando con rabbia giudizi verso di Te, focalizzandomi solo su di Te, pensandoti 

sbagliata, ma non contattando, invece, queste parti colpite di Me, che alla fine mi hanno solo inaridita 

e chiusa in me stessa, senza andare oltre. Il tuo aiuto lo accetto, perché non iniziamo dal togliere 

queste barricate?”. Formica sorride e dice: “Forse non hai tenuto presente che io sono piccola e non 

potrei mai con la mia schiena sollevarle. Aspetta però uniamo le nostre doti, hai capito vero, cosa 

intendo?”. Giraffa annuisce ed accade questo: 

Formica si concentra ed a poco a poco si trasforma in un cuore enorme, rosso, pulsante in contrazione 

ed espansione, pervade un suono tribale, tutto trema nella stanza così che le barricate di Giraffa 

iniziano a scricchiolare e a cedere. Giraffa nel frattempo, con il muso segue alla perfezione le 

oscillazioni ritmiche di quel battito, oscillazioni che le permettono di sbarazzarsi delle barriere 

lanciandole con forza tale che si disintegrano ancor prima di cadere a terra. C’è un’esplosione, una 

scintilla potente e poi … il silenzio e lì da parete a parete, l’arcobaleno immutato e lo specchio. Sabina 

è scomparsa. Rimangono loro, stremate a terra: Giraffa è senza sensi e Le manca una macchia dal suo 

manto. Formica, anche lei è svenuta, porta tra le zampine la macchia mancante dell’Amica, quella a 

forma di cuore.  

Rimarranno per un bel tempo, circa nove mesi, prima che si possano riprendere. Nelle prime sette 

settimane di questo tempo, hanno modo di stare l’una attaccata all’altra, se non quasi incastrate.  

Così come nella realtà nella settima settimana lo è il viso di un embrione, proprio “incastrato” tra 

encefalo e bozza cardiaca, mentre le braccia continuano a crescere e flettere attorno al cuore. La 

distanza tra encefalo e cuore comincia a crescere. Il viso trova lo spazio per allungarsi: si delinea la 

forma caratteristica del viso umano e nasce l’orientamento frontale dello sguardo. Le braccia 

abbracciano il cuore e vengono mosse dal battito cardiaco. A seguire poi, nella decima settimana, 

l’encefalo via via ascende rispetto ai visceri, i visceri discendono rispetto all’encefalo, il volto, situato 

in mezzo, si allunga. Il cuore trova spazio dentro il torace. Le braccia continuano a crescere, si 

allungano, si estendono ed extra ruotano.  
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E’ il 29 aprile 2023: Eccole aprire gli occhi contemporaneamente, i loro sguardi si incrociano e si 

penetrano, guardano in direzione dello specchio, l’immagine riflessa non è la loro... ma la Mia, Catia. 

 

7. TAO: IL CAMMINO 

Solo ora ho compreso che La Catia tutto cuore non esiste, esiste Catia, fatta dall’unione di due parti 

pensate separatamente ma era solo una convinzione data dal fatto che la vita si manifesta nella dualità. 

Dal momento in cui è concepito e pulsa nel ventre della madre, fino al momento in cui emette l’ultimo 

respiro, per ritornare nel ventre della madre terra, ogni essere vivente è nella dualità. Sperimenta nel 

corso della sua vita gioia e dolore, desiderio e appagamento, azione e riposo, sofferenza e piacere, 

forza e debolezza, amore e odio. Nell’ambito di queste coppie, un elemento non può esistere senza 

l’altro, nessuno può dire di aver sperimentato una vita di sola gioia o di solo dolore, né di averla 

trascorsa in continua attività senza mai riposarsi. Ecco, quindi, a seguire gli ideogrammi che 

rappresentano al meglio questo concetto, di Yin e di Yang, dove il riferimento comune è costituito da 

una collina, simbolo del prendere forma, dell’esistere come entità distinta. Questo esistere distinto 

implica separazione e differenziazione, pur nell’origine comune. 
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La parte destra dello Yin rappresenta le nuvole nel cielo per indicare il versante in ombra della collina, 

cioè il lato oscuro, misterioso e lunare della vita. La parte destra dello Yang rappresenta il sole ed il 

vento, per indicare il versante soleggiato della collina, il lato luminoso, manifesto e solare della vita. 

Si sa che il versante del monte che al mattino è soleggiato sarà in ombra nel pomeriggio e viceversa. 

Luce ed ombra danzano insieme la danza della vita e sono inseparabili nella realtà e solo 

concettualmente riusciamo a pensarli separatamente. All’interno dell’ideogramma sono presenti 

contemporaneamente i concetti di origine unica, di assunzione di forma e di differenziazione nella 

complementarietà e nel movimento di attrazione dall’uno all’altro dovuto al desiderio di recuperare 

quell’unità che il prendere forma ha fatto perdere. 

 

Da qui il Tao (o Dao) che significa Via, Cammino: è la Strada che ognuno di noi intraprende dalla 

nascita alla morte, nel bisogno di ricordarci chi siamo, espresso dalla frase “uscire alla vita e rientrare 

alla morte”, in altre parole il percorso individuale di crescita. Yin e Yang sono la legge del Cielo e 

della Terra, la grande intelaiatura di ogni cosa, i genitori del mutamento, la radice e il principio della 

vita e della morte. 
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8. CONCLUSIONI 

Il racconto con parole fantastiche che mi ha portato fino a qui, il mio viaggio, rappresenta quindi il 

Cammino, il bisogno di tornare verso Casa, di ricordarmi chi sono e grazie alla Biodinamica 

Craniosacrale ho potuto riconoscerlo, dando un senso profondo, un valore ed un cambio di paradigma 

alla Mia Vita, pur ribadendo che è solo l’inizio. In maniera figurata, ciascuna accensione mi ha fatto 

“entrare alla vita”, mentre quei momenti che io chiamo più volte, Vuoto, “rientrare alla morte”, non 

ultima, quest’altra avventura raccontata in modo fantastico, ma, accaduta realmente. Ho potuto vedere 

l’incontro tra il cuore, rappresentato dalla Formica, e la mente, da Giraffa, che sembra una banalità, 

ma nascondeva dietro un disequilibrio che, sciogliendosi, mi ha portata ad avanzare nel mio 

Cammino. Mi sento come fossi una neomamma che tra le braccia tiene una piccola Creatura verso la 

quale sono felice, ma allo stesso tempo, impaurita perché non sono preparata a prendermene ben cura, 

più specificatamente: non sono allenata a sentire la complementarietà del cuore con la mente, anche 

se Però ho avuto prova che nel Cammino l’affidarsi alla Vita il mio “fidem habeas” è un ricordarmi 

che: “allora è possibile”!   

 

Il dottor Armour , nel 1991, scoprì che il cuore ha il suo "piccolo cervello" "sistema nervoso cardiaco 

intrinseco". Questo "cervello cuore" è composto da circa 40.000 neuroni neuriti-sensori che sono 

simili ai neuroni nel cervello, il che significa che il cuore ha il proprio sistema nervoso; inoltre è in 

grado di registrare direttamente le informazioni da altri sistemi e di tradurle in impulsi nervosi, 

dopodiché, l’informazione circola in direzione del cervello utilizzando il nervo vago e i nervi lungo 

la colonna vertebrale, raggiungendo il cervello limbico e poi la corteccia dove hanno sede i centri di 

percezione superiori.  

Si pensa, quindi, sia la testa a comunicare al cuore, ma molto probabilmente è il contrario e ciò mi fa 

sorridere, perché scopro che effettivamente nel racconto è Formica a parlare in modo “più o meno 

saggio” a Giraffa ed io mi son sempre sentita più Giraffa che Formica, quando sostenevo, in realtà, 

di esser tutto cuore. 

Inoltre, mi sono chiesta più volte il perché Giraffa e Formica non avessero un nome proprio, e la 

risposta è arrivata con lo specchio.  Infatti le stesse, specchiandosi, non si sono viste distinte bensì 

unite, con comparsa di Catia: Io, che alla scuola “La Marea”, simpaticamente, vengo chiamata “La 

Ci_Catia”. Io aggiungo la Ci_Catia con la C di cuore, ma non solo, ora posso unificare anche con la 

C di Cervello (Mente). 

 

Mi piace pensare pure la Ci_Catia con la C di coraggio, quello che mi serve per avanzare attraverso 

e grazie alla Biodinamica nel Cammino per capire la verità e trasmetterla agli altri, anche se a volte 
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tale processo sarà alla rovescia, vale a dire che la verità arriverà dagli altri, questo sempre grazie alla 

Biodinamica ed all’incontro dei “corpi” in Cammino. 
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